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ANDREA CAMPINOTI, sindaco di Certal-
do e presidente di Avviso pubblico, ha scrit-
to alla presidente di Confindustria, Emma

Mercegaglia, in merito alla recente deliberazione
della giunta degli industriali, che prevede l’espulsio-
ne degli imprenditori associati che non denunciano
il racket delle estorsioni. Ecco la lettera:
«Gentile presidente, le scrivo per esprimere l’apprez-
zamento dell’associazione Avviso pubblico in meri-
to alla recente deliberazione della giunta di Confin-
dustria che prevede l’espulsione degli imprenditori
associati che non denunciano il racket delle estorsio-
ni. Il segnale che giunge da Confindustria assume
un significato molto particolare non solo per gli im-
prenditori onesti, ma per tutti i cittadini che hanno
a cuore le sorti della democrazia e della Repubblica
italiana. Chi conosce la storia delle mafie sa che il
potere di queste organizzazioni criminali si è nutri-
to, e si nutre, anche di deleteri rapporti con una par-

te, certamente minoritaria, del
mondo economico, finanzia-
rio, imprenditoriale e politico.
A questi rapporti occorre ap-
portare una recisione rapida.
La politica e il mondo dell’im-
prenditoria possono e devono
svolgere un ruolo determinan-

te per la sconfitta delle mafie. I partiti si devono im-
pegnare a non candidare persone discutibili o aven-
ti problemi con la giustizia. Il mondo dell’impresa
deve dimostrare che si è imprenditori nel senso ve-
ro del termine se si promuove lo sviluppo e si ricer-
ca il profitto fondando il proprio agire sul rispetto
delle regole anziché sulla loro violazione».
«Come Avviso pubblico — conclude la lettera — ri-
teniamo che una reale lotta contro le mafie si debba
fondare su due direttrici principali: il sostegno con-
creto e la valorizzazione di chi rispetta le regole; la
denuncia di chi calpesta i diritti e viola le libertà fon-
damentali delle persone. Forte di queste convinzio-
ni, le comunico che la nostra associazione si rende
disponibile a collaborare con Confindustria, nei mo-
di e nelle forme che si riterranno opportune, per pro-

muovere e diffondere nel Paese una cultura della
legalità democratica rispettosa dei principi fonda-
mentali della nostra Costituzione».

CAMPINOTI ha ritirato ieri a Firenze il Premio
per la legalità assegnato dalla Regione Toscana ad
Avviso pubblico per l’impegno profuso nella diffu-
sione della cultura della legalità. «Ringrazio la Re-
gione per questo riconoscimento — ha detto il sin-
daco di Certaldo — questo premio è importante
perché va a tutta Avviso pubblico, che rappresenta
già una rete che collega le Regioni, le Province, i
Comuni, e con essi i cittadini. Un riconoscimento
quindi che premia lo sforzo di fare arrivare, trami-
te le istituzioni, la cultura della legalità e la necessi-
tà di comportamenti etici e trasparenti a tutti i citta-
dini».
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Il buon esempiodegli industriali
per constrastare le estorsioni

di VASCO TOZZI*

«E’BENE celebrare il
Giorno della Memo-
ria, com’è stato lo

scorso 27 gennaio. Ma tutti i gior-
ni dell’anno dovrebbero essere
della memoria. Sarebbe fonda-
mentale non perdere il ricordo di
quello che è stato, il dramma dei
deportati, dei lager. Vediamo tut-
tavia che ci sono difficoltà. Vedia-
mo che si respira un’aria difficile,
perché non sempre si reputano at-
tuali i valori sca-
turiti dalle quel-
le immani soffe-
renze. Mio padre
Zelindo, che ave-
va combattuto in
Jugoslavia per
l’esercito italia-
no, e che dopo
l’8 settembre si è
rifiutato di segui-
re i nazifascisti fi-
nendo in un la-
ger tedesco, ha
accettato tanti an-
ni dopo di torna-
re a Zara, in Dal-
mazia, a rivedere
quei luoghi. Non
fu facile, perché oltretutto si avvi-
cinarono a noi personaggi strani
che forse volevano controllarci, ti-
po spionaggio. Ma quei posti mio
padre li ha rivisti volentieri.
Quando però gli ho prospettato di
tornare in Germania, a Meppen,
dove è stato deportato, il suo è sta-
to un no deciso. Troppa sofferen-
za, che gli è rimasta impressa in
maniera indelebile. Abbiamo ri-

spettato questo suo no, segno tan-
gibile di quello che è stato, delle
atrocità, delle privazioni. Per lui e
per tutti gli altri internati nei la-
ger. Ecco perché la memoria non
deve essere un giorno solo bensì
ogni giorno, tutto l’anno. Ora Ze-
lindo, a 94 anni, si stringe al petto
quella medaglia. Il problema di
molti, e talvolta anche il mio, è di-
menticare troppo in fretta per af-
fievolimento della concentrazio-
ne. E’ un problema che rende dif-

ficile mantenere
e difendere oggi
la Democrazia
come era pensa-
ta nella Carte Co-
stituente fonda-
ta sul sangue di
sconosciuti e di-
menticati. Fra
questi anche gen-
te di qui, di Em-
poli e del nostro
circondario, co-
me è stato dimo-
strato il 27 gen-
naio scorso in
Comune con la
consegna delle
medaglie agli ex
deportati e alla

memoria: uomini, donne, bambi-
ni. Anime che la guerra ha distrut-
to in nome di menzogne e interes-
si ispirati come ogni male dall’es-
senza stessa proprio del male e
dall’indifferenza».
*Figlio di Zelindo, ex deportato,
che ha ricevuto a Empoli la me-
daglia d’oro del Presidente della
Repubblica.
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